
di Francesco Furlan
◗ VENEZIA

A Milano il cibo, a Venezia l’ac-
qua. Sarà inaugurato domenica
alle 10.30 dal premier Matteo
Renzi davanti a duemila invitati
il padiglione Aquae - apertura
al pubblico dalle 13 - unico pa-
diglione collaterale a Expo Mila-
no realizzato nell’area indu-
striale di Marghera di cui rap-
presenta un simbolo della diffi-
cile strada della riconversione.
Sarà dedicato al tema dell’ac-
qua, in più declinazioni: dalla
chimica alla cultura, per parla-
re di salute e diritti, ma anche di
laguna, di pesca, tutela dell’am-
biente e innovazione. Un viag-
gio che andrà, per riprendere lo
slogan del padiglione, dagli
abissi alle cucine del mondo, a
partire dal Veneto. Domenica,
dopo il taglio del nastro con
Renzi e i ministri dell’Ambien-
te, Gianluca Galletti, e delle Po-
litiche agricole, Maurizio Marti-
na, e il presidente della Regione
Luca Zaia ci sarà la lectio magi-
stralis di Romano Prodi con la
presentazione del Rapporto
mondiale sullo sviluppo delle ri-
sorse idriche che era stato anti-
cipato a marzo, a Nuova Delhi.
Un milione i visitatori previsti
nei primi tre mesi.
Aquae, cos’è. Aquae è uno spa-
zio di 14 mila metri quadrati su
un’area di 50 mila, realizzato
dalla società Expo Venice e co-
struito nel corso dell’ultimo an-
no da Condotte. Ospiterà incon-
tri, convegni e iniziative pro-
mosse nel periodo dell’Expo da
domenica 3 maggio al 31 otto-
bre suggerendo ai visitatori di
immergersi - ma senza masche-
ra - nel percorso tra uno stand e
l’altro. Al centro del padiglione
la rosa dell’acqua, un grande
dodecaedro di immagini calato
dal tetto con dodici schermi di
sei metri per nove ciascuno dei
quali proietterà audiovisivi e in-
formazioni scientifiche sull’ac-
qua. Tra gli effetti speciali più
attesi il viaggio nell’abisso, tea-
tro di schermi 3D, per simulare
l’immersione negli abissi mari-
ni, a gruppi di cinquanta perso-
ne alle volte. E per conoscere i
pesci degli abissi ci si potrà in-
collare con il naso alle teche del
Cnr di Messina. Spazio anche
per i bambini, con esperimenti
e giochi con l’acqua nello spa-
zio water games. E ancora: il Te-
atro del clima, per capire come
sta cambiano il nostro pianeta,
una sezione dedicata alla via
della seta e delle spezie, e le bot-
teghe del gusto per scoprire i ci-
bi del mare.
Gli stand, chi c’è. Quasi un quin-
to del padiglione sarà dedicato
alla Cina, per riscoprire il per-
corso d’acqua della via della se-

ta, ma anche per mettere in
contatto imprenditori cinesi e
italiani. L’iniziativa si chiama
First Italy, e vedrà arrivare a Ve-
nezia nei prossimi sei mesi tre-
cento imprenditori cinesi pron-
ti a fare affari con Venezia e con
l’Italia. Sul fronte scientifico
uno dei partner principale di
Aquae è la Fondazione di Um-

berto Veronesi, con una serie di
convegni sulla salute. Nell’area
delle esposizioni si andrà dagli
stand più istituzionali come
quelli del Porto, del ministero
dell’Ambiente e del Consorzio
Venezia Nuova - che presenterà
il progetto del Mose - a quelli ri-
servati alle aziende come Grana
Padano o Halal Italia, ente ita-

liano per la certificazione isla-
mica.
Sei mesi di iniziative. Centinaia
gli appuntamenti dei prossimi
sei mesi: concerti, convegni
scientifici, laboratori per i bam-
bini e appuntamenti culinari. Il
5 maggio sarà inaugurata la ses-
sione scientifica, il 6 Pianeta vi-
ta, dedicato alla sicurezza ali-

mentare, il 7 si parlerà di am-
biente e salute. Il padiglione
Aquae, tra l’altro, è solo un tas-
sello del mosaico di eventi orga-
nizzati per Expo Venezia e che
comprendono, sempre fino a
ottobre, gite in laguna alla sco-
perta delle isole minori a parti-
re dell’Arsenale, in centro stori-
co: un battello garantirà il colle-

gamento con il canale Brentel-
le, a Marghera, al costo di 10 eu-
ro.
Strade, orari & biglietti. Il padi-
glione è stato realizzato a Mar-
ghera, poco prima dell’ingresso
del Ponte della Libertà in dire-
zione Venezia, a fianco del par-
co tecnologico Vega. È dotato di
un parcheggio di mille posti, au-
to. L’ingresso costa 22 euro,
compreso un set di degustazio-
ni, i bambini sotto i 6 anni en-
trano gratis, gli altri pagano 8.
Sconto del 10% per chi prenota
online e in centomila lo hanno
già fatto. Gli orari: lunedì e mar-
tedì dalle 11 alle 20 e da merco-
ledì a domenica dalle 11 alle 23.
Per la settimana inaugurale
sempre padiglione sempre
aperto fino alle 23.
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finita la piastra da 200 milioni

La sfida vinta della Mantovani
L’azienda al traguardo. Damiano: «Abbiamo rotto con il passato»

di Eleonora Vallin
◗ VENEZIA

Si può dire che il Veneto abbia
costruito e letteralmente vesti-
to l’Expo. Di certo oggi nessuno
potrebbe accedere alla grande
esposizione universale se la tre-
vigiana Came non avesse pro-
dotto e installato i 250 tornelli
elettronici in ingresso, capaci
di riconoscere e differenziare i
badge. Ma, ancora prima, non
vi sarebbe infrastruttura senza
la padovana Mantovani che si è
occupata dalla piastra espositi-
va. Nonostante le vicende giu-
diziarie, l’azienda di Giampao-
lo Chiarotto ha dichiarato la
sua estraneità ai fatti ed è anda-
ta avanti rispettando i tempi. Il
cantiere era tra i più complessi
per dimensioni: è stata infra-
strutturata un’area di un milio-
ne e duecentomila metri qua-
drati, costruiti il Lake Arena
con le radici dell’albero della vi-
ta, l’Open Air Theatre, quattro
padiglioni e le tende del Cardo
e del Decumano pari a 21 cam-
pi da calcio. «Abbiamo lavorato
l’equivalente di 236 anni» ha

detto l’ad Carmine Damiano
con soddisfazione. Ma non vi
sarebbero nemmeno le
“architetture di servizio” senza
il lavoro della vicentina Maltau-
ro, il cui ex ad Enrico Maltauro
è stato arrestato giusto un anno
fa per l’inchiesta sulla “cupola”
degli appalti. Anche in questo
caso, l’azienda ha proseguito,
indipendente ed estranea ai fat-
ti.

Le “architetture di servizio”
sono quelle che ospiteranno
bar, ristoranti, servizi igienici,
spazi commerciali, assistenza,
servizi per la sicurezza e così
via: 14 strutture, di cui tre com-
pletamente interrate, collocate
a distanza regolare lungo il De-
cumano e il percorso perime-
trale che costeggia il Canale.
Sempre in capo alla Maltauro,
anche i cantieri della via d’ac-
qua Sud, canale irriguo perma-
nente che dal sito espositivo ar-
riva fino al Naviglio Grande.
Mentre alla realizzazione del
Palazzo Italia ha lavorato in Ati,
con capofila Italiana Costruzio-
ni, anche il Consorzio Veneto
cooperativo. E oggi, con l’aper-

tura di Expo, debutta anche «Vi-
no-A taste of Italy» il padiglione
dedicato al vino curato da Vero-
nafiere: un viaggio attraverso i
cinque sensi, tra passato, pre-
sente e futuro del gustoso net-
tare italiano. La statua di Giu-
lietta, uno dei simboli di Vero-
na, è già stata trasferita ed è
pronta ad accogliere i visitatori,
mentre in città sarà a disposi-
zione dei turisti e degli innamo-
rati una copia.

Non di sole infrastrutture è
però fatto Expo: gli official retai-
ler, in questo caso, sono Ovs ed
Excelsior Milano. Il Gruppo
Coin ha infatti messo a disposi-
zione le sue competenze per in-
terpretare i temi di Expo Mila-
no 2015. Essere official retailer
non significa solo realizzare il
merchandising, ma anche tra-
durre i valori di Expo in idee e
oggetti “simbolo” che diventi-
no tracce dell’evento. Ovs forni-
rà ai turisti e visitatori un’inno-
vativa digital shopping expe-
rience attraverso postazioni
multimediali in grado di svolge-
re diverse funzionalità come ac-
quistare online o condividere
un post direttamente sui pro-
pri social con un’App.

Lo staff del Padiglione Italia
avrà anche una marcia in più
nello sprint grazie a Diadora.
Nella lunga maratona da qui a
ottobre, ai piedi degli organiz-
zatori le sneakers colorate
dell’azienda veneta che è spon-
sor tecnico con Geox. Diadora

propone per l’occasione una
riedizione della storica Tennis
270, rosso vermiglio per la ver-
sione alta e verde prato per
quella bassa. Pezzi resi unici
dalla customizzazione pensata
ad hoc per questo evento, da in-
dossare tutta l’estate o sempli-
cemente da collezionare e tene-
re come memento dell’Expo
targato Italia.

Il Veneto dunque c’è, per
non parlare di chi non apparirà
con un marchio ma senza la
sua matita o caschetto poco si
sarebbe fatto: alla pianificazio-
ne dell’area espositiva hanno
partecipato numerosi profes-
sionisti. Dietro a ogni appalto
c’è una miriade di studi, picco-
le imprese e società di servizi
che hanno sviluppato e accom-
pagnato, dal punto di vista pra-
tico, la realizzazione dei lavori
come gli ingegneri padovani
Marco Cingano e Renato Vita-
liani; i trevigiani Ivano Della
Giustina di Vittorio Veneto e
Giovanni Da Dalt di Coneglia-
no; il bellunese Giuseppe De
Martin Modolado e il venezia-
no Alessandro Savian. Ma an-
che la Esse Enne di Campodar-
sego, la Lmv di Verona, La Pen-
ta Service di Riese Pio X. Da og-
gi in poi a far mostra di sé ci sa-
rà poi tutta l’eccellenza enoga-
stronomica di casa nostra, am-
basciatori compresi: dallo chef
Carlo Cracco a Matteo Marzot-
to, ai vertici della Fiera di Vicen-
za reduce dalla prima a Dubai.

Dai bar ai tornelli
le aziende venete
in prima fila a Milano
Dalla Came alla Maltauro, chi ha costruito i padiglioni
Quello dedicato al vino è stato curato da Veronafiere

Alcuni, un cartoon per le Nazioni Unite

di Daniele Ferrazza
◗ PADOVA

Il presidente di Mantovani
spa, Carmine Damiano, usa la
parola «discontinuità» da al-
meno due anni con una fre-
quenza pressoché quotidiana.
Ma questa mattina l’ex questo-
re potrà tirare un sospiro di
sollievo: per l’azienda che pre-
siede dal febbraio 2013 e, in
fondo, anche per il paese Ita-
lia. Attesa la stretta di mano
con il premier Matteo Renzi.
«É stata una straordinaria pro-
va di efficienza e puntualità –
ammette con orgoglio – abbia-
mo dimostrato che Mantovani
ha rotto con il passato ed ha
un patrimonio professionale
eccezionale». L’azienda pado-
vana, decapitata dalle inchie-
ste, fiaccata dal danno di im-
magine e dall’arresto - due an-
ni fa – del suo ex dominus Pier-
giorgio Baita, può dire oggi di
aver completato l’Expo per
tempo e con estesa soddisfa-
zione. Damiano cita le parole
di plauso del commissario Giu-
seppe Sala: «Mantovani ha ga-
rantito qualità dei lavori e ri-
spetto dei tempi». L’azienda
della famiglia Chiarotto, del re-
sto, aveva vinto l’appalto più
importante con un ribasso cla-
moroso: il 42 per cento in me-
no della base d’asta per realiz-
zare la piastra. Praticamente il
«pavimento» su cui poggiano i
padiglioni dei paesi ospitati e
tutte le architetture di servizio,
con relativo - complicatissimo
- groviglio di interferenze e sot-
toservizi.

Comunque un lavoro da 200
milioni di euro (e altrettanti di
riserve in corso d’opera). La
piastra di Expo è farina degli
ingegneri, degli architetti e del-
le maestranze di Mantovani,

che nel cantiere milanese ha
impiegato punte di ottocento
persone per finire in tempo. Il
calcolo orario è curioso: per re-
alizzare la piastra di Expo sono
state necessarie due milioni di
ore di lavoro, come se un sol
uomo avesse lavorato, notte e
giorno, per 236 anni.

Al lavoro della piastra, che si
estende su una superficie di
1,2 milioni di metri quadrati,
Mantovani ha aggiunto alcuni
delle più significative infra-
strutture dell’esposizione mi-
lanese: il Lake Arena, al centro
del quale si alza l’albero della
vita con i suoi giochi d’acqua,
e l’Oper Air Theatre, un teatro
all’aperto da 12.500 posti.

E poi il padiglione del Brasi-
le, i tre Corporate Pavillon di
servizio, l’installazione di 114
mila metri quadrati di tende
lungo il Decumano e il Cardo,
le due direttrici di Expo. E poi

oltre 6400 alberi, 291 mila ar-
busti, 172 mila metri quadrati
di asfalto colorato, 5,5 milioni
di chili di carpenterie metalli-
che, novemila pali di fondazio-
ne, 30 chilometri di cunette, 12
chilometri di recinzioni peri-
metrali. Imponente la quanti-
tà di terra movimentata: oltre
2,7 milioni di metri cubi, pari a
sei volte il volume del Duomo
di Milano e 170 il volume di Pa-
lazzo Ducale.

Un lavoro, quello di Expo,
dove i veneti hanno giocato un
ruolo da protagonisti: il
project manager di Mantovani
è l’ingegnere padovano Marco
Cingano, il suo braccio destro
il geometra di Vittorio Veneto
Ivano Della Giustina. Capaci
di impostare decine di squa-
dre in assoluta sincronia per
giungere all’atteso appuntam-
neto. In tempo e, si spera, sen-
za strascichi giudiziari.

Il padiglione del vino curato da Veronafiere. Sotto, Palazzo Italia

È veneta la società che ha
realizzato per le Nazioni Unite i
contenuti che i circa 20 milioni di
visitatori vedranno dal oggi a
Milano. Gruppo Alcuni, la società
di animazione fondata da Sergio
e Francesco Manfio, ha ideato,
prodotto e realizzato la serie
“Leonardo Expo”: 13 episodi in
animazione Cgi (Computer

generated imagery) che
raccontano ai ragazzi, in modo
semplice e divertente, i temi su
cui si puntano i riflettori di Expo
Milano 2015.
I 13 episodi da 5 minuti l’uno
saranno visibili nel Children’s
Park e attraverso le installazioni
multimediali delle Nazioni
Unite.

al children’s park

Rana: «Si rinuncia ai vestiti, non ai tortellini»
L’industriale veronese e la kermesse milanese: «Ma non vado all’inaugurazione, troppo pericoloso»

Protagoniste
la Cina e la

riscoperta
della via della seta
Centinaia
gli appuntamenti anche
fuori Marghera con gite
in laguna e nelle isole

Un milione
i visitatori previsti

nei primi tre mesi
nei 14 mila metri quadri
Tra gli effetti speciali
l’immersione
nelle profondità del mare
per gruppi di 50 persone

Infrastrutturata
un’area

di un milione
e 200 mila metri quadrati
Costruiti il Lake Arena,
l’Open Air Theatre
Quattordici
le architetture di servizio

Il padiglione Aquae: a sinistra
una veduta aerea della struttura
realizzata a Marghera
In basso, l’ingresso
e una simulazione dell’interno
dove sono ancora in corso
gli ultimi ritocchi in vista
dell’inaugurazione di domenica
Sopra, la planimetria con alcuni
degli stand più importanti
A destra, l’allestimento

Venezia va in vetrina
è la regina dell’acqua
Domenica il premier Renzi inaugura l’unico evento collegato con l’Expo
Dagli abissi alle cucine del mondo: ecco il viaggio parallelo del Veneto

I giochi d’acqua del Lake Arena realizzati da Mantovani
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A Ovs il compito
di realizzare
gli oggetti simbolo
divenuti merchandising

di Davide Vatrella
◗ VENEZIA

«L’Expo di Milano sarà una
grande occasione per le aziende
italiane del cibo di mettersi in
mostra di fronte al mondo inte-
ro». È entusiasta dell’esposizio-
ne milanese Giovanni Rana, pre-
sidente dell’omonimo gruppo
che fattura 445 milioni di euro
in Europa e 100 milioni di dolla-
ri negli Stati Uniti. L’industriale
veronese, mercoledì sera era
all’hotel Londra Palace di Vene-
zia, grazie a “Food & Wine in
Viaggio”, l’evento organizzato
dalla promoter Rosy Lattanzi e

dal maître Samuel Baston nel
quale cinque aziende venete
hanno presentato i loro prodot-
ti.

Cavalier Rana sarà presente
all’inaugurazione di oggi a Mi-
lano?

«Penso proprio di no, non me
la sento. Troppi allarmi sul web,
leggo addirittura di una sorta di
“chiamata alle armi”. Magari
non succederà nulla, ma è me-
glio, alla mia veneranda età, evi-
tare rischi inutili. Ovviamente ci
sarò nei prossimi giorni».

In quale modo si esplicherà
la presenza italiana nel campo
del food ai padiglioni

dell’Expo?
«Per il Consorzio Italia del Gu-

sto, del quale sono il presidente,
sarà una vetrina molto impor-
tante. Le quaranta aziende, rag-
gruppate nel consorzio che ha
sede a Parma, hanno trovato in-
tese importanti finalizzate
all’esaltazione e all’esportazio-
ne dei prodotti made in Italy.
Collaboreremo, poi, con Federa-
limentare 4EXPO, facendo de-
gustare i nostri piatti ai visitatori
nei due padiglioni di circa 2.600
metri quadrati, dove si racconte-
rà l’agroindustria italiana ai visi-
tatori».

L’agroalimentare non cono-

sce la crisi economica?
«Mi sembra proprio di no: la

gente si priva di un maglione o
di un paio di scarpe, ma non cer-
to di un buon piatto di tortellini.
Per quanto riguarda la mia
azienda, dove non ho mai avuto
un giorno di sciopero, nel 2014
ho chiuso con +10% in Europa e
un + 25% negli Stati Uniti. Per
quanto riguarda l’associazione
produttori pasta fresca, nei pri-
mi quattro mesi del 2015, regi-
striamo un +4% rispetto allo
stesso periodo del 2014».

L’Expo si sta contraddistin-
guendo per i ritardi...

«Ormai ci resta poco da fare,

ho parlato pochi giorni fa con il
commissario, Giuseppe Sala, il
quale mi ha assicurato che riu-
sciremo a fare bella figura di
fronte al mondo. Siamo tutti ot-
timisti, alla fine, gli italiani han-
no buona volontà e, pur in mez-
zo alle difficoltà, compiono sem-
pre miracoli».

Cosa pensa di Renzi?
«Non mi addentro in giudizi

politici, mi sembra che si stia
impegnando a cambiare il siste-
ma. Il mio mestiere è l’impren-
ditore: ho sempre messo cuore
e anima per far sì che la mia
azienda fosse apprezzata in tut-
to il mondo. In Italia quello che
ci rovina è la burocrazia: la diffe-
renza l’ho vista negli Stati Uniti
dove abbiamo impiegato solo
sei mesi ad aprire lo stabilimen-
to di Chicago».
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